
«MINISTRO, non so se è al corrente dell’arti-

colo scritto da Furio Colombo sull’Unità, che

riprende le proteste di alcuni esponenti della

comunità ebraica italiana per le sue recenti

critiche a Israele e

agli stessi ebrei italia-

ni.Vuole commenta-

re?». Nella stipatissi-

ma saletta Vip al tredicesimo
piano dell'hotel Peninsula a
Pechino, D'Alema non batte
ciglio. Ignora il riferimento
all'ex-direttore dell'Unità,
ma non si sottrae a risponde-
re con piglio deciso alla do-
manda finale di una confe-
renza stampa, sino a quel
momento interamente dedi-
cata alla missione italiana in
Cina.
Non si difende, attacca. Accu-
sando implicitamente di ipo-
crisia ed esplicitamente di

ignoranza coloro che gli attri-
buiscono atteggiamenti par-
ziali e sbilanciati a svantag-
gio di Israele e a favore dei pa-
lestinesi. Parla di «processo
alle intenzioni» e di «caccia
alle streghe». «Chi lancia cer-
te accuse», «dimostra di non
conoscere la realtà».
Un passo indietro. Il 10 no-
vembre scorso questo quoti-
diano pubblica un'intervista
al ministro degli Esteri. Che
rifiuta di definire «errore», la
strage di civili compiuta a
Beit Hanun dalle forze arma-
te israeliane. Essa è «frutto di
una politica», afferma, e lo-
da lo scrittore David Gros-
sman, padre di un giovane
soldato ebreo morto l'estate
scorsa in Libano, per avere
detto che Israele non può af-
fidarsi in modo esclusivo alla
potenza militare. Poi aggiun-
ge: «Il fatto che questa corag-
giosa asserzione non trovi
un'eco nel mondo democra-
tico ebraico, non può non
porre preoccupanti interro-
gativi». Protestano vari ebrei
italiani. Protesta Colombo.
«Ma io non ho detto che ci

sono ebrei democratici e
non democratici -sbotta
D'Alema - Ho parlato di un
ambiente più democratico,
più impegnato, nel mondo
ebraico, che storicamente ha
cercato di incoraggiare la lea-
dership israeliana lungo la
strada del dialogo e della pa-
ce». E che oggi - D'Alema
non lo dice, ma è la logica
continuazione del suo discor-
so- invece tace. «Ho detto -in-
calza il ministro- che in que-
sto momento si avverte l'esi-
genza di una politica, di un'
azione culturale che incorag-
gi la leadership israeliana a
fare più apertamente una po-
litica di pace. Il mondo de-
mocratico ebraico dovrebbe
secondo me, fare di più».
Una volta ribadito quanto
già detto nell'intervista all'
Unità, e cioè che troppi ebrei
italiani in questa fase non
manifestano un atteggia-
mento critico verso gli errori
del governo Olmert, Massi-
mo D'Alema si spinge oltre.
Perché l'avere detto quelle co-
se gli ha attirato addosso l'ac-
cusa di non essere imparziale
e di prediligere i palestinesi.
«Incredibile si dica che ce la
prendiamo con Israele e non
con Hamas. È una cosa assur-
da, chi lo dice dimostra una
totale incompetenza. Noi
non li mettiamo neanche sul-
lo stesso piano, Israele e Ha-
mas. Abbiamo sempre detto
che siamo per fermare la vio-
lenza e dunque anche quella
che si attua con i lanci dei
Qassam. Sono polemiche
pretestuose. Ma di quale uni-
lateralismo parlano? Noi ab-
biamo messo l'embargo con-
tro Hamas. Non abbiamo
nemmeno un atteggiamen-
to equanime. Stiamo dalla
parte di Israele. Hamas non
lo riconosciamo come inter-
locutore. E sono scelte politi-
che di fondo di questo gover-
no».
«Detto ciò -conclude D'Ale-
ma- di fronte alle reiterate uc-
cisioni di civili, diciamo che
sono umanamente inaccetta-
bili e politicamente contro-
producenti. Credo di avere il
diritto e il dovere di dirlo, in-
terpretando il pensiero della
maggior parte degli italiani.
Dire queste cose è anche inte-
resse dello stesso Israele».

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Pechino

«I RAPPORTI fra Italia e

Cina stanno attraversando

il periodo migliore della loro

storia», sentenzia sicuro il

ministro degli Esteri Li Zhao-

xing. Sotto il maxi-pannello

blu, su cui il tricolore e la ban-
diera rossa stellata spiccano
accanto alle sagome in scala
dei due territori nazionali, Li
e l'omologo italiano Massi-
mo D'Alema si scambiano re-
ciproci messaggi di amicizia
e fiducia. A Pechino, nella vil-
la numero 18 della residenza
di Stato Diaoyutai, il buon fe-
eling empatico che sembra
unire di questi tempi le due
diplomazie nazionali, inner-
va i passaggi chiave dei di-
scorsi ufficiali pronunciati a
suggello della firma del Docu-
mento politico e del Memo-
randum d'intesa.
Si chiude la seconda riunio-
ne congiunta del Comitato
governativo Italia-Cina, e le
parti sono liete di annunciar-

ne il successo. Si conferma
l'impegno «a sviluppare la
partnership strategica fra Ci-
na e Italia», si sottolinea l'ac-
cordo registrato su questioni
di fondamentale importanza
che vanno dalla riforma dell'
Onu alla lotta al terrorismo
alla non proliferazione delle
armi nucleari. Si ribadisce la

volontà, già affermata dai pri-
mi ministri Prodi e Wen Jia-
bao due mesi fa qui a Pechi-
no, «di raddoppiare nei pros-
simi 5 anni il volume dell'in-
terscambio», ma anche quel-
la di puntare soprattutto su-
gli investimenti incrociati
nei rispettivi Paesi.
«Se non si investe, non si pre-

sidiano i mercati -dice D'Ale-
ma- Verso la Cina noi ci sia-
mo mossi con ritardo». E bi-
sogna recuperare il tempo
perduto. Evitando di alimen-
tare le sterili «paure del gigan-
te cinese», che batte la con-
correnza e invade i mercati al-
trui battendo ogni mese il re-
cord precedente di ecceden-
ze commerciali: a fine otto-
bre erano quasi 24 miliardi
di dollari, e su base annuale
la crescita dell'export ha sfio-
rato il 30 per cento, una per-
centuale doppia rispetto all'
aumento delle importazioni.
«È logico essere preoccupati
del crescente nostro disavan-
zo commerciale rispetto alla
Cina -ammette D'Alema-.
Ma dobbiamo essere consape-
voli che in primo luogo esso
è frutto di una grande capaci-
tà competitiva, ed essere in
grado a nostra volta di coglie-
re le opportunità che ci ven-
gono offerte». Potenziando
quei campi d'azione in cui
noi siamo superiori e possia-
mo trarne vantaggio. Ad
esempio, sviluppando la coo-
perazione culturale in settori
come il restauro e la tutela

dei monumenti, attività nel-
le quali godiamo di una «po-
sizione di rilievo mondiale».
Oppure promuovendo in Ci-
na il modello italiano delle
piccole e medie imprese e dei
distretti industriali. O anco-
ra, vendendo ai nostri part-
ner quei «servizi integrati per
insediamenti urbani», cui
sembrano particolarmente
interessati.

Iniziative e progetti fra i qua-
li è sembrato in questi giorni
fare capolino anche un pre-
sunto interessamento della
compagnia di bandiera cine-
se per Alitalia. D'Alema in
proposito si è limitato ad
esprimere il proprio «auspi-
cio». Ma ha rifiutato ieri di
confermare o smentire even-

tuali «contatti» in corso sulla
questione. «Perché si tratta
di una società quotata in Bor-
sa e perché non spetta a me
avere contatti in questa mate-
ria».
Per Li Zhaoxing, l'Italia,
membro fondatore dell'Unio-
ne europea, può svolgere un
ruolo di punta nel «rimuove-
re gli ostacoli che intralciano
i rapporti fra la Ue nel suo
complesso e la Cina». Pechi-
no esige soprattutto che le
venga riconosciuto lo status
di economia di mercato, e
venga cancellato l'embargo
alla vendita di armi. Per otte-
nere questi obiettivi conta
sull'aiuto italiano. Ma l'em-
bargo è motivato da Bruxel-
les in base alle persistenti gra-
vi violazioni dei diritti uma-
ni nella Repubblica popola-
re.
«È anche noto -afferma D'Ale-
ma- che si lavora per tentare
di superare questa condizio-
ne impedente. I colleghi cine-
si dicono di avere fatto passi
avanti. Ed è vero che hanno
attribuito alla Corte suprema
il potere di riesaminare tutte
le sentenze capitali emesse
ovunque nel Paese. Una nor-
ma che dà certamente più ga-
ranzie all'imputato. Inoltre
hanno varato una legge sui
diritti dei lavoratori, che in-
troduce tutele e protezioni
sindacali prima inesistenti.
Noi chiediamo loro di fare
scelte ancora più coraggio-
se».
Nei colloqui con le autorità
comuniste è emersa ancora
una volta la questione tibeta-
na. «Loro -sostiene il capo
della Farnesina-, continuano
ad accusare il Dalai Lama di
indipendentismo. Ho detto
loro che sono in errore, per-
ché il leader spirituale dei ti-
betani vuole solo l'autono-
mia per la sua terra. Ma gran
parte del gruppo dirigente ci-
nese non riesce ad ammette-
re un progetto di autonomia
compatibile con l'unità na-
zionale. Quest'ultima è un va-
lore al quale sono attaccatissi-
mi».

■ Venerdì il ministro degli Esteri Massimo D’Alema in una
intervista a l’Unità, aveva esortato l’America a fermare Israele
dopo la strage a Beit Hanun, costata la vita a 19 palestinesi, di
cui molti bambini. La «tragedia», aveva detto D’Alema, non è
stato solo «un errore» da parte dell'esercito israeliano, ma rap-
presenta «il frutto di una politica che affida in modo esclusi-
vo all'uso della forza la sicurezza di Israele». «È evidente -ave-
va continuato il titolare della Farnesina- che la violenza chia-
ma altra violenza, e si finisce per vanificare gli sforzi del presi-
dente Abu Mazen di fare un governo di unità nazionale per
indurre Hamas a riconoscere Israele e a riprendere il negozia-
to».
Sempre sull’Unità l’ex direttore Furio Colombo ha criticato ie-
ri le affermazioni di D’Alema in un commento dal titolo “La
solitudine di Israele”

L’ INTERVISTA ALL’UNITÀ

Bush e Olmert aprono alla Siria, duri con l’Iran
Il presidente Usa e il premier israeliano discutono a Washington una strategia per il Medio Oriente

Il ministro a Pechino: nessuna paura del gigante cinese
Accordo per una partnership strategica. «Sui diritti chiediamo scelte coraggiose»

Il capo della diplomazia
italiana: «I cinesi
accusano il Dalai
Lama, ho detto loro
che sono in errore»

NEW YORK Pur con sfumature
abbastanza diverse, ieri Usa ed
Israelehannodecisodimantene-
re una linea dura nei confronti
dell'Iran, temendo voglia dotarsi
dell'arma nucleare, ma hanno
lanciato segnali di apertura, an-
che se timidi, alla Siria. Ma, men-
tre il premier israeliano Ehud Ol-
mertnonesclude l'usodellaforza
contro l'Iran, il presidente ameri-
canoGeorgeW.Bushribadisce la
scelta diplomatica, limitandosi a
prospettare sanzioni economi-
che contro Teheran se l'Iran non
rinuncerà all'arricchimento dell'
uranio in loco, come chiestodall'
Onu. Le relazioni con l'Iran sono
statealcentrodel secondoincon-
tro, ieri alla Casa Bianca, tra Bush

edOlmert,pochimesidopoquel-
lo del luglio scorso. Olmert, che
l’altro ieri aveva visto il segretario
di Stato Condoleezza Rice, è poi
volatoaLosAngeles - la terzame-
tropoli ebraica del mondo dopo
New York e Tel Aviv - per parteci-
pare all' Assemblea Generale del-
le comunità ebraiche del Nord
America. Con molta chiarezza è
emerso che i due non si trovano
esattamentesullastessa linea, for-
se per la prima volta, sulla politi-
ca da seguire in Medio Oriente,
nonostante le posizioni nei con-
fronti della Siria appaiano abba-
stanza simili, con qualche pru-
dente apertura da parte di Ol-
mert.
Quello di ieri è stato il primo loro

incontro dopo le elezioni di mi-
dterm del 7 novembre che han-
nodatoall'opposizionedemocra-
tica la maggioranza al Congresso
e provocato le dimissioni del se-
gretario dalla Difesa Donald Ru-
msfeld, aprendo la porta ad un
cambiamento di direzione sull'
Iraq. Incontrando brevemente la
stampa insieme ad Olmert, dopo
il loro colloquio durato oltre un'
ora,Bush-nonescludendolapos-
sibilità di un dialogo diretto con
le autorità di Teheran- ha ribadi-
to che «se gli iraniani vogliono
dialogare con noi... devono so-
spendere in maniera verificabile
le loro attività di arricchimento».
«Il nostro obiettivo -ha aggiunto
l'inquilino dellaCasa Bianca- è di

convincere gli iraniani ad abban-
donare le proprie ambizioni nu-
cleari...L'Iranconun'armanucle-
are avrebbe un'influenza destabi-
lizzante» per la pace in Medio
Oriente. Ma non c'è stata nessu-
na minaccia bellica, almeno nel-
le parole di Bush, nei confronti
degli iraniani: «... seandate avan-
ti così, finirete isolati. Euna fonte
di isolamento sarà l'isolamento
economico..». Olmert, di fronte
aigiornalisti,nonha affrontato il
caso Iran, ma inprecedenti inter-
viste a organi di informazione
Usa il premier aveva citato come
prima scelta quella diplomatica
perottenere la rinunciaall'atomi-
ca, senza però escludere l'uso del-
la forza.

D’Alema: su Israele attacchi assurdi contro di me
Dalla Cina il ministro replica alle critiche: «È processo alle intenzioni, una caccia alle streghe

Ma quale unilateralismo, non riconosciamo Hamas. Ho il diritto-dovere di condannare l’uccisione di civili»

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema con il collega cinese Li Zhaoxing ieri a Pechino Foto di JASON LEE /Ansa

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Pechino

No comment
del ministro sulle voci
di interesse cinese
per Alitalia: «È società
quotata in Borsa»

«Io non ho mai detto
che ci sono
ebrei
democratici
e non democratici»

PIANETA
«Non siamo nemmeno
equanimi, stiamo dalla

parte di Israele, sono
polemiche pretestuose»

Il ministro degli Esteri
in conferenza stampa
risponde a una domanda
sulle critiche di Colombo
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